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PERCORSO A OSTACOLI

Il direttore di Ascom
Giancarlo Tonelli è
contrario nella forma e
nella sostanza: «Servono
piccole pedonalizzazioni,
che non impediscano
il carico e scarico merci»

Dai microfoni di ‘Radio
Tau’ l’assessore Ronchi
invece cambia tutto:
«Nessun mezzo, bus
compresi deve passare.
L’area sia liberata dal
traffico»

L’intenzione dichiarata
del sindaco e degli
assessori competenti
è di pedonalizzare fino
a piazza Aldrovandi,
lasciando però circolare
gli autobus sotto le Torri

LA CITTÀ DEL FUTURO

La nuova idea

«PEOPLE MOVER E SFM SONO L’UNO IL DOPPIONE
DELL’ALTRO. ALLORA PERCHÉ SCEGLIAMO QUELLO
PIÙ COSTOSO E CON PIÙ IMPATTO AMBIENTALE»?

IL VULCANOLOGO BOSCHI

«Giusto, è il solo modo di evitare il crollo»

Il progetto

D A L L A P R I M A

IL TEOREMA
DI PAPERINO

I commercianti

GIOVANNI FAVIA (MOVIMENTO 5 STELLE)
IERI IL COMITATO A FAVORE DELLA MONOROTAIA
HA ORGANIZZATO UNA PICCOLA
MANIFESTAZIONE IN PIAZZA NETTUNO

VAI SUL NOSTRO PORTALE
L’assessore Ronchi sogna
l’area delle Due Torri senza
automobili, autobus
e motorini. Sei d’accordo?

Il sognopedonalediRonchi
«Liberiamo l’area delle Due Torri»
L’assessore alla Cultura spiazza la sua giunta. L’Ascom insorge

«Un treno fra stazione e fiera»
Ma Matteoli gela la Provincia
Palazzo Malvezzi vorrebbe dirottare i fondi del metrò alla ferrovia

SÌ AL PEOPLE MOVER

GUAI
Sul tram a guida ottica è aperta
un’inchiesta della Procura

PROFESSOR Enzo Boschi,
l’assessore Ronchi ha un
sogno: pedonalizzare
l’area delle Due Torri.

«Sono fortemente d’accordo
— dice il noto vulcanologo,
fino all’11 agosto scorso al-
la guida dell’Istituto nazio-
nale di geofisica e vulcano-
logia —. L’ho detto molte

volte, in passato. Le Due
Torri sono troppo sollecitate

dal passaggio continuo di questi
grossi autobus. Bisogna interveni-
re al più presto».

Ormai celebre è il grido d’al-
larme da lei lanciato nel lu-
glio 2010. Disse che le Due
Torri possono crollare a cau-
sa di diversi fattori, fra cui il
passaggio di grossi bus co-
me, tanto per fare un nome, il
Civis.

«La Torre degli Asinelli è la torre
in muratura più alta del mondo, il
simbolo di Bologna e uno dei mo-
numenti più noti d’Italia. E’ deli-
cata e va preservata. Nell’89 a Pa-
via crollò una torre più o meno
della stessa fattura. Si concluse
che la causa del crollo fu la som-
ma di tante piccolissime sollecita-
zioni, che continuavano giorno
dopo giorno, anno dopo anno. Co-
sì è anche a Bologna: i ‘bestioni’
passano continuamente accanto
alle Due Torri, ormai ridotte a
spartitraffico. Qualche tempo fa
addirittura un bus è rimasto inca-
strato alla Garisenda. Se a tutto
ciò aggiungiamo altri due fattori,
che sono inevitabili, cioè la subsi-
denza e l’area sismica appennini-
ca, si deve concludere che le Torri
rischiano in effetti di crollare».

Soluzioni?
«Basterebbe così poco. Sarebbe
sufficiente far passare gli autobus
a 50-60 metri di distanza per an-

nullare gli effetti delle vibrazioni.
L’ideale sarebbe togliere tutto il
traffico da sotto le Torri. Ma, se
ciò non fosse possibile, almeno an-
drebbero eliminati i bus e gli sno-
dati».

E i Civis, qualora dovessero
mai entrare in servizio?

«Il Civis è come uno snodato e
provoca gli stessi effetti. Dunque
dovrebbe girare al largo».

Magli studi effettuati dai con-
sulenti dell’ex commissario
Anna Maria Cancellieri han-
no escluso rischi...

«Ah, certo, gli studi fatti da un cer-
to Pisani (l’ingegner Raffaele Pisa-
ni; ndr), di cui non sono riuscito a
trovare nessuna pubblicazione,
mentre i risultati dei miei studi so-
no pubblicati sulle riviste interna-
zionali. Comunque ho chiesto di
vedere i risultati dei suoi test, ma
la Cancellieri non ha voluto. Non
me li hanno fatti vedere. Pisani ha
studiato gli effetti sulle Torri del
passaggio di un solo autobus. Io
parlo di migliaia di passaggi, per
migliaia di ore, insomma della
somma delle vibrazioni del tem-
po, che genera affaticamento nelle
strutture».

Dunque, ben venga il sogno
di Ronchi?

«Spero proprio che questa propo-
sta diventi realtà».

Gilberto Dondi

di PIERO
FORMICA

www.ilrestodelcarlino.it/bologna

PESSIMISTA
Altero

Matteoli,
ministro

delle
infrastrutture
e dei trasporti

di LUCA ORSI
e SAVERIO MIGLIARI

NIENTE metrò, nessun prolun-
gamento del people mover ma an-
che niente finanziamenti dallo
Stato. Ieri la Provincia ha presen-
tato l’idea di collegare stazione e
fiera in treno, con un viaggetto di
dieci minuti. Previsto il riutilizzo
della linea ferroviaria di cintura
per una tratta di circa 5,2 chilome-
tri, sei fermate e treni con frequen-
za ogni 10-15 minuti. In serata, pe-
rò, il ministro dei Trasporti Alte-
ro Matteoli, interpellato dal Carli-
no, ha gelato l’ipotesi del dirotta-
menti di fondi dal metrò al Servi-
zio ferroviario metropolitano.
Condizione, questa, necessaria
per lanciare la linea fiera-stazio-
ne, aveva spiegato Giacomo Ven-
turi, vicepresidente di Palazzo
Malvezzi. Così, mentre si presen-
ta lo studio di fattibilità della se-
sta linea del Servizio ferroviario
metropolitano (Sfm6) che «servi-
rebbe anche una parte strategica
della città, con forte domanda di
trasporto pubblico», rischiano
non esserci i soldi per questo pro-
getto.
Oltre ai capolinea fiera e stazione,
sarebbero previste fermate al nuo-
vo Comune di piazza Liber Para-
disus, al Navile (Cnr), alle Aldini
e alla Bolognina nord (futuro Tec-
nopolo), tutte lungo la linea di cin-
tura già esistente. Si tratta di un
bacino di circa 6.500 abitanti, cui
vanno sommati i visitatori della
Fiera: 1,2 milioni l’anno. Secon-
do le stime del piano di fattibilità
della Provincia, l’Sfm6 sarebbe
utilizzabile da 10mila passeggeri
al giorno.

IL COSTO totale della sesta li-
nea dell’Sfm, treni compresi, è sti-
mato in circa 40 milioni di euro.
Tutt’altra cifra rispetto ai circa

291 stimati per realizzare la tratta
equivalente in metrò. Con in più
il vantaggio di essere «il più sem-
plice fra tutti i progetti realizzati
finora sull’Sfm — spiega Venturi
—, immediatamente realizzabile
e coerente con la rete dell’Sfm e
senza impatto di cantieri sulla cit-
tà, visto che si lavorerebbe su aree
già di sedime ferroviario».
Il punto dirimente restano, come
sempre, i fondi. Il progetto, infat-
ti, potrà avere un seguito solo se «i
267 milioni stanziati dal governo
per il metrò, o una loro parte, po-
tranno essere dirottati sull’Sfm»,
afferma Venturi. Il ministro delle
Infrastrutture e dei Trasporti, Al-
tero Matteoli — cui da tempo è
stato chiesto un incontro — «si
era impegnato in questo senso»,
sostiene il numero due della Pro-
vincia. Che non ha dubbi: «È solo
un problema di volontà politica.
Se c’è la determinazione di voler-
lo fare, si fa». Ma in realtà la parti-
ta è molto più complessa. Lo stes-
so ministro, impegnato in questi

giorni con il decreto sviluppo, ieri
sera ha però frenato l’entusiasmo
del numero due di palazzo Mal-
vezzi: «Di solito non è possibile
dirottare i fondi del progetto
metrò. E non è questione di volon-
tà, che c’è tutta, ma di possibilità
giuridica. Ci sono regole comples-
se e si rischia di creare un caso co-
me quello di Parma».

SE L’SFM6 si realizzasse, tra-
monterebbe l’ipotesi (al momen-
to molto teorica) di un allunga-
mento del people mover fino alla

Fiera. «Non c’è dubbio — com-
menta Venturi — un’ulteriore
tratta del people mover sarebbe a
quel punto un doppione». Ventu-
ri ricorda anche che, un domani,
la linea 6 potrebbe essere prolun-
gata fino al Caab, con altre due fer-
mate intermedie (San Donnino e
Pilastro) e un costo totale attorno
ai 20 milioni di euro.
Una sorpresa, intanto, viene da
un’indagine demoscopica effettua-
ta dalla Provincia sul gradimento
dell’Servizio ferroviario metropo-

litano. Molti ritengono «intollera-
bili» ritardi e disagi, ma il 70% de-
gli intervistati esprime apprezza-
mento per il servizio e il 90% lo
ritiene di «primaria importanza»
per il territorio.
Ieri, infine, la Marconi Express,
la spa che gestirà la monorotaia so-
praelevata stazione-aeroporto, ha
distribuito palloncini verdi e car-
toline per dire che «il people mo-
ver fa volare Bologna». Imme-
diata la reazione del comita-
to ‘No al people mover’,
che ha organizzato una
contromanifestazione.

ALBERTO RONCHI parla e la
giunta ascolta e si stupisce. Vero
stupore, perché l’assessore comu-
nale alla Cultura ieri ha deciso di
lanciare la sua idea di pedonaliz-
zazione del centro storico,
un’idea che (dalla giunta confer-
mano) non è mai stata discussa:
tutti a piedi fin sotto le Due
Torri, e quindi stop anche agli
autobus. Sceglie le frequenze
di Radio Tau per spiegare il
suo sogno della Bologna a mi-
sura di turista, e lo fa spiaz-
zando tutti: «L’area delle
Due Torri liberata comple-
tamente dal traffico, quello
delle automobili, dei moto-
rini e anche degli autobus.
Un bel segno di legislatu-
ra. Non so se ce la faremo,
ma sarebbe per Bologna
una bella conquista», ha
spiegato l’assessore.
L’obiettivo è venire in-
contro ai turisti che arriva-
no in città. «Per una città
che ha la fortuna di avere
due torri in centro, dove

si può salire e vedere il panorama,
si dovrebbe trovare il modo di evi-
tare che attorno alle Due Torri ci
sia un continuo flusso di traffico
di ogni genere e tipo — afferma
Ronchi —. Lì ci dovrebbe essere
una coda di turisti», proprio co-
me attorno alla torre di Pisa. «Cre-
do che con un po’ di buona volon-
tà lo si possa fare», aggiunge.

L’OBIETTIVO, secondo Ron-
chi, dev’essere rendere la città
«fruibile in un modo positivo al
turista». Ma né il sindaco né gli as-
sessori competenti per materia ne

sapevano nulla. O meglio, la loro
intenzione dichiarata è sempre
stata la pedonalizzazione fino a
piazza Aldrovandi, ma lasciando
passare i bus in via San Vitale,in
Strada Maggiore e in via Rizzoli.
«Se ci arrivassimo sarebbe il mio
sogno — continua Ronchi —, per-
ché sarebbe simbolico: evitare
che quei pochi turisti che vedo lì
attorno siano isolati in quella spe-
cie di piccola area attorno alle
Due Torri e attorno c’è questo via-
vai di motorini, macchine, auto-
bus, e chi più ne ha più ne metta».
Immediata l’alzata di scudi di

Ascom, che tramite il direttore
Giancarlo Tonelli spiega: «Siamo
contrari nella forma delle dichia-
razioni e nella sostanza. Nella for-
ma, perché non è quello il luogo
per affrontare un tema così impor-
tante, che deve essere discusso in
un apposito incontro con le asso-
ciazioni da parte del sindaco e de-
gli assessori competenti. Contrari
nella sostanza perché servono pic-
cole pedonalizzazioni, che siano
facilmente raggiungibili e che
non impediscano lo scarico e cari-
co delle merci».

Saverio Migliari

BASTA sussurrare la parola Ci-
vis e la bagarre politica a Palazzo
d’Accursio deflagra. Ieri matti-
na, durante la seduta del question
time, è stato l’assessore alla Mobi-
lità Andrea Colombo a risponde-
re alla miriade di domande-accu-
se lanciate dai banchi della mino-
ranza. «Se ci sono responsabilità
riguardano l’ex sindaco Giorgio
Guazzaloca e l’ex presidente di
Atc, Maurizio Agostini — com-
menta il giovane assessore —.
L’Atc fin dal 2005, rilevando del-
le criticità, ha emesso precisi or-
dini di servizio nei confronti del

produttore. Risale al 2 febbraio
2005 l’ordine di servizio con cui
furono date 18 prescrizioni tecni-
che, a seguito di due sopralluo-
ghi allo stabilimento di produzio-
ne in Francia fatti per valutare il
materiale rotabile».
A queste segnalazioni «fece segui-
to un verbale di non accettazione
del prototipo datato 23 giugno
2005 — sottolinea l’assessore —
perché l’esito della prova risultò
negativo». Il giorno dopo, quin-
di, «furono impartite ulteriori 16
prescrizioni». Così Colombo di-
fende l’operato di Atc, colpevole,

secondo la minoranza, di avere
sostenuto quest’opera nelle varie
assemblee pubbliche con i citta-
dini nonostante ci fosse già una
parziale bocciatura. «E allora per-
ché, se c’erano queste perplessità
— si chiede Daniele Carella
(Pdl) — venne ampliato il proget-
to originario anche alla rotonda
Decorati, costato diversi milio-
ni?».

«PRENDO atto della sentenza
che l’assessore dà sulla vicenda
— attacca il capogruppo della Le-
ga Nord, Manes Bernardini —

ma noi siamo indignati per come
questa partita è stata gestita negli
anni, a destra e a sinistra. Perché
le verità che sono state dette oggi

in aula non sono mai state riferi-

te ai cittadini, nelle assemblee

pubbliche? Io ricordo che Sutti e

Zamboni ridevano alle nostre os-
servazioni».
Perplesso Mauro Sorbi (Udc),
consigliere provinciale, che si
chiede: «Non è stato mai chiari-
to, ad esempio, perché la Provin-
cia, che nell’aprile 2004, prima
dell’elezione a sindaco di Coffera-
ti, aveva presentato ricorso al Tar
proprio con motivazioni ora al va-
glio della magistratura, poi ritirò
il ricorso dopo l’elezione di Coffe-
rati. Se non fosse stato ritirato, og-
gi forse non sarebbe già risolto il
problema?». E anche sulla fusio-
ne tra Fer e Atc frena: «Meglio

pensarci un attimo, alla luce di
tutti gli interrogativi aperti»,
chiude Sorbi.
Intanto, Michele Facci (Pdl) lan-
cia l’azione collettiva (non class ac-
tion perché giuridicamente im-
possibile). In pratica, Facci ha ga-
rantito che l’associazione ‘Popolo
dei consumatori’ valuterà gratui-
tamente tutte le richieste di colo-
ro che ritengono di aver subito
danni dai lavori del Civis. Poi ten-
terà la strada dei risarcimenti ex-
tragiudiziali e, infine, porterà le
cause in tribunale.

s. m.

IL TRAM DELLA DISCORDIA INFUOCATO DIBATTITO IN CONSIGLIO. L’ASSESSORE ALLA MOBILITA’: «COLPA

Civis, Colombo assolve Atc: «Rifiutò il prototipo e
DI GUAZZALOCA». ATTACCATO DA LEGA, UDC E PDL

disse a Irisbus di cambiarlo»

IL TRASPORTO è pubbli-
co, non collettivo. Non ci sono
consumatori che fanno il prez-
zo, bensì utenti che lo subiscono
dal monopolista Atc e dal suo
controllore-controllato che è il
Comune.
Dopo la sbornia della finanza
internazionale, il mercato non
è più di moda. Non lo è, però,
mai stato nei modi di organizza-
re la mobilità spaziale delle per-
sone. Regolamenti pubblici e
monopolisti della corona hanno
spadroneggiato. Disgraziata-
mente, mancando il mercato si
perdono i segnali. La sua assen-
za può addirittura generare dei
mostri.
Com’è puntualmente accaduto
col Civis. Palazzo d’Accursio
non ha captato i segnali tra-
smessi da Rouen e da Clermont
Ferrand sul cui cielo il Civis
era apparso come una stella ca-
dente. Provato e rimandato al
mittente. Né tantomeno si è da-
to ascolto ai segnali provenienti
dai tecnici locali, dentro e fuori
le stanze del potere.

ASSENTE il mercato, il dino-
sauro della burocrazia, il Diplo-
docus dal cervello piccolo in un
corpo gigante, ha girato in lun-
go e in largo tanto da trascinare
il Civis in una corsa sfrenata,
fino a sbattere contro il muro.
Il sommo guaio è che la lezione
non è stata appresa. Che sia Ci-
vis, People Mover o Metrò, si
continua a parlare solo di fondi
pubblici e tecnologia del mezzo
di trasporto. È orfano il discor-
so sul modello organizzativo
della mobilità urbana. Non se
ne parla a Palazzo d’Accursio.
Non è in discussione il monopo-
lista Atc. Peccato, perché priva
della voce del mercato la tecno-
logia riesce a fare brutti scherzi.
Civis docet?

L’ACCUSA
«Perché in tutti questi anni
non è mai stata detta
la verità ai cittadini?»

Enzo
Boschi

IL MINISTRO
«Di solito non si può mutare
la destinazione delle risorse,
si rischia un nuovo caso Parma»


